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Lezione 1 - LA COSCIENZA È L’UNICA REALTÀ


 


Questo sarà un Corso molto pratico. Pertanto, spero che ognuno di voi abbia un’immagine chiara di ciò che desidera, perché sono convinto che con la tecnica che riceverete qui questa settimana, in queste cinque lezioni, potete realizzare i vostri desideri.


 


Affinché possiate ricevere il massimo beneficio da queste istruzioni, voglio affermare ora che la Bibbia non ha alcun riferimento a persone mai esistite o ad eventi mai verificatisi sulla terra.


 


Gli antichi narratori non scrissero una storia ma una grande lezione, in forma di immagine allegorica, di alcuni principi base, che hanno rivestiti con abito di storia, ed hanno adattato queste storie alla capacità limitata di un popolo ignorante e credulone.


 


Nel corso dei secoli abbiamo erroneamente scambiato le personificazioni della Bibbia con le persone, l’allegoria con la storia, il veicolo che trasmetteva l’istruzione con l'istruzione, ed il senso grossolano più evidente con il senso ultimo inteso.


 


La differenza tra la forma della Bibbia e la sua sostanza è grande quanto la differenza tra un chicco di grano e il germe di vita all'interno del grano. Come i nostri organi di assimilazione discriminano tra il cibo da incorporare nel nostro corpo e il cibo che deve essere eliminato, così le nostre facoltà intuitive risvegliate scoprono, dietro l’allegoria e la parabola, il germe di vita psicologico della Bibbia e, alimentandoci di questo, anche noi scartiamo la forma che trasmetteva il messaggio.


 


La confutazione sulla storicità della Bibbia è troppo lunga, ed inadatta ad essere inclusa in questa interpretazione pratica psicologica dei suoi racconti. Pertanto, non perderò tempo nel cercare di convincervi che la Bibbia non tratta di fatti storici.


 


Stasera prenderò 4 storie e vi mostrerò ciò che gli antichi narratori volevano che vedessimo in queste storie. Gli antichi narratori vi hanno attaccato verità psicologiche a allegorie falliche e solari. Essi non conoscevano la struttura fisica dell'uomo bene come i nostri moderni scienziati, né conoscevano molto riguardo ai cieli come i nostri astronomi moderni. Ma hanno usato con saggezza il poco che sapevano, ed hanno costruito cornici falliche e solari a cui hanno legato le grandi verità psicologiche che avevano scoperto.


 


L'Antico Testamento è pieno di culto fallico. Poiché non è di utilità, non intendo enfatizzarlo, ma vi mostrerò solo come interpretarlo.


 


Prima di arrivare al primo dei drammi psicologici che voi ed io possiamo utilizzare in senso pratico, vorrei nominare i due nomi di spicco della Bibbia, vale a dire DIO o JEHOVAH e quello che chiamiamo suo figlio, GESÙ.


 


Gli antichi scrivevano questi nomi usando dei piccoli simboli. L’ebraico antico non era una lingua che si poteva pronunciare con il fiato. Era una lingua mistica, mai pronunciata dall'uomo. Coloro che la comprendevano, la comprendevano come un matematico capisce i simboli della matematica superiore. Non è qualcosa che la gente usava per veicolare il pensiero come io uso ora la lingua inglese.


 


Per gli antichi il nome di Dio (Jehovah) era scritto JOD HE' VAU HE’. Prenderò questi simboli e li spiegherò nella nostra normale lingua terra terra.


 


La prima lettera JOD è una mano o un seme. Non semplicemente una mano, ma la mano del regista. Se c'è un organo dell'uomo che discrimina e lo distingue dall’intero mondo della creazione, è la sua mano. Ciò che noi chiamiamo mano, nella scimmia antropoide non è una mano, ma è usata solo per portare il cibo alla bocca o per dondolare da un ramo all'altro. La mano dell’uomo invece modella, crea. Noi non possiamo esprimerci veramente senza la mano. È la mano del costruttore, la mano del regista; essa dirige, modella e costruisce il suo mondo.


 


Gli antichi narratori chiamavano questa prima lettera JOD, la mano o il seme assoluto da cui proviene l’intera creazione.


 


La seconda lettera, HE’ ha il simbolo di una finestra. La finestra è un occhio; essa è per la casa ciò che l'occhio è per il corpo.


 


La terza lettera, VAU, è simboleggiata come un chiodo, poiché lega le cose insieme. La congiunzione “e” in lingua ebraica è proprio questa terza lettera VAU. Per dire “uomo e donna”, devo mettere la VAU nel mezzo per legare insieme.


 


La quarta e ultima lettera HE', è un'altra finestra o occhio.


 


Per capire questi simboli dovete dimenticare le parole "occhi, finestre, mani" e pensare a JOD HE 'VAU HE' in questo modo. La prima lettera JOD è il vostro IO SONO, la vostra consapevolezza da cui provengono tutti gli stati di coscienza.


 


La seconda lettera HE', l’occhio, è la vostra capacità di percepire, di immaginare qualcosa che sembra essere altro da Sé. Come se foste perduti in fantasticherie e contemplaste gli stati mentali in maniera distaccata, rendendo il pensatore e i suoi pensieri entità separate.


 


La terza lettera VAU, è la vostra capacità di sentire che siete quello che desiderate essere. Sentendo di esserlo, diventate consapevoli di esserlo. La capacità di persistere nel vostro atto immaginale e camminare come se foste ciò che volete essere, significa estrarre il vostro desiderio fuori dal mondo immaginario e mettere la VAU su di esso. Avete completato la scena della creazione. Sono consapevole di qualcosa. Poi divento consapevole di essere davvero ciò di cui ero consapevole.


 


La quarta e ultima lettera è un’altra HE', un altro occhio, che simboleggia il mondo visibile oggettivo che porta costantemente testimonianza di ciò che sono consapevole di essere. Tu non fai niente riguardo il tuo mondo oggettivo; esso si modella sempre in armonia con ciò che sei cosciente di essere.


 


Ci viene detto che questo è il nome da cui sono fatte tutte le cose, e senza il quale non c'è nulla di fatto che è fatto. Il nome è semplicemente ciò che avete ora mentre siete seduti qui. Siete consapevoli di essere, non è così? Certamente sì. Siete anche consapevoli di qualcosa che è altro da voi: la stanza, i mobili, le persone.


 


JOD HE' VAU HE'. Il nome rappresenta la tua coscienza, a cui tu puoi “inchiodare” o "legare" qualsiasi cosa.


 


Ora puoi diventare selettivo. Forse non desideri essere diverso da ciò che sei, o possedere quello che vedi. Ma hai la capacità di sentire come sarebbe se tu fossi ora altro da ciò che sei. Nel momento in cui assumi di essere ciò che vuoi essere, hai completato il nome di Dio, o JOD HE' VAU HE'. Il risultato finale, la materializzazione della tua assunzione, non è affar tuo. Essa arriverà automaticamente alla vista quando assumi la coscienza di essere quella cosa.


 


Passiamo ora al nome del Figlio, a cui è dato il dominio sul mondo. Tu sei quel Figlio, il grande Joshua o Jehoshua del Vecchio Testamento, il cui nome è stato occidentalizzato nel Nuovo Testamento con Gesù.


 


Nella lingua ebraica, il nome del Figlio è quasi come quello del Padre. Le prime tre lettere del nome del Padre, sono le stesse del nome del Figlio JOD HE 'VAU, poi sono aggiunti i simboli SHIN e AYIN, facendo leggere il nome del figlio JOD HE' VAU SHIN AYIN.


 


Abbiamo visto quale è il significato delle prime tre lettere. JOD significa che tu sei consapevole; HE significa che tu sei consapevole di qualcosa; VAU significa che tu diventi consapevole di essere quello di cui eri consapevole. Tu hai il dominio perché hai la capacità di concepire e di diventare ciò che concepisci. Questo è il potere della creazione.


 


Ma perché uno SHIN è messo nel nome del Figlio? Per l’infinita misericordia del Padre. Badate bene, il Padre e il Figlio sono uno. Ma quando il Padre diventa consapevole di essere la sua creazione (Uomo), Egli inserisce nella condizione chiamata “uomo” ciò che Egli non dà a se stesso. Mette uno SHIN a questo scopo, il cui simbolo è un dente.


 


Un dente è quella cosa che consuma, che divora. Io devo avere dentro di me il potere di divorare ciò che ora non mi piace. Ad esempio, nella mia ignoranza, ho dato vita a certe cose che ora non mi piacciono e che vorrei lasciarmi alle spalle. Se non ci fosse dentro di me la fiamma per consumarle, sarei condannato a vivere per sempre con i miei errori. Ma dentro il nome del Figlio c’è uno SHIN, o fiamma, che consente al Figlio di distaccarsi dagli stati che Egli ha precedentemente espresso nel mondo. L’uomo non può vedere nient’altro che il contenuto della sua coscienza.


 


Se ora nella coscienza mi distaccassi da questa stanza, distogliendo la mia attenzione da essa, allora io non sarei più consapevole di essa. C’è qualcosa in me che la divora dentro di me. Questa stanza può vivere nel mio mondo oggettivo solo se la mantengo viva dentro la mia coscienza.


 


È lo SHIN, o dente, nel nome del Figlio che gli dà il dominio assoluto. Esso non può trovarsi nel nome del Padre, per il semplice motivo che nel Padre nulla può cessare di essere. Nemmeno le cose sgradevoli possono cessare di essere. Ciò a cui è stata data espressione una volta, rimane per sempre chiuso nel nostro Sé dimensionalmente più grande, che è il Padre. Ma, non volendo mantenere vivi nel mio mondo tutti i miei errori, Io, il Padre, nella mia grazia infinita, quando sono diventato Uomo mi sono dato il potere di distaccarmi da queste cose che, nella mia ignoranza, ho fatto nascere nel mio mondo.


 


Questi sono i due nomi che ti danno il dominio sul tuo mondo. Tu hai il domino se, mentre cammini sulla terra, sei consapevole che la tua coscienza è Dio, l’unica e sola realtà. Diventi consapevole di qualcosa che ti piacerebbe esprimere o possedere. Hai la capacità di sentire che sei e possiedi ciò che solo un momento prima era immaginario. Il risultato finale, l'incarnazione della tua assunzione, è completamente al di fuori dei poteri della tua mente tridimensionale. Esso arriverà alla nascita in un modo che nessun uomo conosce.


 


Se questi due nomi sono chiari nell’occhio della tua mente, vedrai che sono i tuoi nomi eterni. Mentre siedi qui, tu sei questo JOD HE VAU HE; tu sei JOD HE VAU SHIN AYIN.


 


I racconti della Bibbia si occupano esclusivamente del potere dell'immaginazione. Sono vere drammatizzazioni della tecnica della preghiera, perché la preghiera è il segreto per cambiare il futuro. La Bibbia rivela la chiave con cui l’uomo accede ad un mondo dimensionalmente più grande, allo scopo di cambiare le condizioni del mondo più piccolo in cui vive.


 


Una preghiera esaudita implica che, grazie alla preghiera, è stato fatto qualcosa che altrimenti non sarebbe stato fatto. Pertanto l’uomo è la molla dell’azione, la mente regista e il concessore della preghiera.


 


I racconti della Bibbia contengono una sfida potente alla capacità di pensare dell'uomo. La verità di fondo – cioè che si tratta di drammi psicologici e non di fatti storici -- richiede reiterazione, in quanto è l'unica giustificazione per le storie. E con un po' di immaginazione possiamo facilmente risalire al senso psicologico di tutte le storie della Bibbia.


 


Nella capitolo 1 della Genesi si legge che: «Dio disse: “Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza; e lasciamogli avere dominio sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, sul bestiame e su tutta la terra, e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. Così Dio creò l'uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò» (Genesi 1:26,27).


 


In questo 1° capitolo della Bibbia, gli antichi maestri posero la base che Dio e l'uomo sono uno e che l'uomo ha il dominio su tutta la terra. Se Dio e l’uomo sono uno, allora Dio non può mai essere così lontano come nemmeno essere vicino, perché anche la vicinanza implica separazione.


 


Sorge allora la domanda: chi è Dio? Dio è la coscienza dell’uomo, la sua consapevolezza, il suo IO SONO. La vita è un dramma psicologico in cui noi portiamo le circostanze a verificarsi con i nostri atteggiamenti, più che con le nostre azioni. Il fondamento su cui si basano tutte le cose è la concezione che l’uomo ha di se stesso. Egli agisce come fa e vive le esperienze che ha perché la sua concezione di sé è quella che è. Se avesse una concezione di sé differente, agirebbe in maniera differente e avrebbe esperienze diverse.


 


L’uomo, assumendo il sentimento del suo desiderio realizzato, modifica il suo futuro in armonia con la sua assunzione, perché un’assunzione, anche se falsa, se sostenuta si consolida in fatto.


 


La mente indisciplinata trova difficile assumere uno stato che viene negato dai sensi. Ma gli antichi maestri scoprirono che il sonno, o uno stato simile al sonno, aiutava l’uomo a creare le sue assunzioni. Perciò rappresentarono il primo atto creativo dell’uomo come uno in cui l’uomo era in un sonno profondo. Questo non solo pone il modello per tutti i futuri atti creativi, ma ci mostra che l'uomo ha una sola sostanza veramente sua da utilizzare per creare il suo mondo, ed è sé stesso.


 


"E il Signore Dio (uomo) fece cadere un sonno profondo su Adamo e, mentre questi dormiva, Dio gli tolse una delle costole e chiuse al suo posto della carne; e con la costola che il Signore Dio aveva tolta all'uomo, creò la donna". (Gen. 2:21,22)


 


Prima che Dio plasmasse questa donna per l'uomo, egli portò ad Adamo le bestie dei campi e gli uccelli dell’aria, e fece che Adamo desse loro un nome. "Come Adamo chiamò ognuna delle creature viventi, quello fu il loro nome" (Genesi 2:19).


 


Tu sei Adamo e gli animali esistono in te come i tuoi stati d'animo, i sentimenti a cui tu dai vita. Dai un nome al tuo desiderio. Toccalo con sentimento e lo stato d'animo (desiderio) prende forma. Vuoi essere felice, avere successo e sentirti sicuro? Oppure vuoi sentirti triste, povero e insicuro? Non mi importa quale può essere il tuo desiderio, il suo stato d'animo è dentro di te in attesa di essere chiamato. Proprio come chiami in essere il sonno dicendo: "Mi sento assonnato", allo stesso modo puoi chiamare ogni stato desiderato.


 


Adamo nominò le bestie dei campi e gli uccelli dell’aria. Poi, nominando lo stato d'animo che voleva esprimere, Adamo si addormentò affinché quello che aveva nominato divenisse oggettificato. E non vi è alcuna traccia che Adamo si sia mai risvegliato da questo sonno. La tecnica che insegno pone enfasi su questo stato creativo di sonno.


 


Voglio ricordarvi ancora una volta che tutte le storie della Bibbia riguardano voi. Introducendo molti personaggi diversi, esse rappresentano la tecnica con cui potete modificare la vostra concezione di voi. E quando questo è fatto, il vostro futuro è modificato, perché tutti gli eventi sono realizzati nella vostra mente individuale.


 


Passiamo al capitolo 32 della Genesi e leggiamo la storia di Giacobbe che lotta con un angelo. È scritto: “Giacobbe rimase solo e un angelo lottò con lui fino allo spuntare del giorno. Quando l'angelo vide che non prevaleva contro Giacobbe, toccò l’incavo della sua coscia, e la coscia di Giacobbe fu messa fuori sesto mentre continuava a lottare con lui … Per questo, fino ad oggi, i figli di Israele non mangiano il nervo che passa per l’incavo della coscia, perché l’angelo toccò l’incavo della coscia di Giacobbe sul nervo, che si contrasse” (Genesi 32:24-32).


 


Questa storia è stata scritta secoli fa eppure oggi c’è chi, credendoci alla lettera, non mangia la parte di un animale che si suppone sia collegata alla zona della coscia di Giacobbe che si contrasse.


 


Se prendete una concordanza o dizionario biblico e cercate la parola “coscia” utilizzata in questo racconto, vedrete che non ha niente a che fare con la coscia. Essa è infatti definita come “le parti molli procreative di un uomo, che pendono sulla sua coscia”.


 


Gli antichi narratori usarono questa cornice fallica per rivelare una grande verità psicologica. Un angelo è un messaggero di Dio. Tu sei Dio, in quanto hai appena scoperto che la tua coscienza è Dio, ed hai un’idea, un messaggio. Tu lotti con un’idea, un desiderio, perché non sai di essere già quello che desideri e non credi di poterlo diventare. Ti piacerebbe, ma non credi di poterlo.


 


Chi lotta con l’angelo? Giacobbe. E il nome "Giacobbe" significa "il soppiantatore".


 


Vorresti trasformare te stesso e diventare ciò che la ragione ed i tuoi sensi negano; e mentre lotti con il tuo ideale, cercando di sentire che lo sei, succede questo: quando effettivamente senti di esserlo, qualcosa esce fuori da te e puoi dire: "Chi mi ha toccato, perché percepisco la virtù che è fuoriuscita da me".


 


Proprio come in un atto procreativo fisico, dopo una meditazione riuscita tu diventi per un momento incapace di continuare l'atto. Dopo aver pregato con successo, sei altrettanto impotente che dopo un atto procreativo fisico. E quando raggiungi la tua soddisfazione, la fame non c’è più. Se la fame persiste, non sei riuscito a far esplodere l’idea dentro di te, non sei riuscito a diventare realmente consapevole di essere ciò che desideravi essere; quando sei uscito fuori dalla tua profondità c’era ancora quella sete.


 


Se riesco a sentire dentro di me che sono quello che, fino a pochi secondi prima, sapevo di non essere ma desideravo essere, allora non sono più affamato di esserlo. Non ho più la sete perché mi sento soddisfatto in quello stato. Allora qualcosa si contrae dentro di me, non fisicamente ma nei miei sentimenti, nella mia coscienza, perché tale è la fertilità dell’uomo. Egli si ritira talmente nel suo desiderio, che perde il desiderio di continuare questa meditazione. Egli non si ferma fisicamente, ma semplicemente non ha desiderio di continuare l’atto meditativo.


 


“Quando pregate, credete di aver ricevuto, e riceverete” [Marco 11:24]. Quando l'atto creativo fisico è completato, il nervo nell’incavo della coscia maschile si ritrae e l'uomo si ritrova temporaneamente impotente, non più capace dell'atto. Allo stesso modo, quando l'uomo prega con successo, egli crede di essere già ciò che desiderava essere, quindi non può continuare a desiderare di essere ciò che è consapevole di essere già. Nel momento della soddisfazione fisica e psicologica qualcosa esce fuori e, nel tempo, porta testimonianza della forza creatrice dell'uomo.


 


**************


 


La storia successiva è nel capitolo 38 della Genesi, dove si narra del re Giuda1 e di sua nuora Tamar. Le prime tre lettere del nome "Giuda" sono JOD HE' VAU. La parola "Tarmar" significa “albero di palma”, oppure “la più bella; la più avvenente”. Una palma alta e maestosa fiorisce anche nel deserto e, ovunque si trovi, c’è un’oasi. Quando vedete una palma nel deserto, avete trovato ciò che più cercavate in quella terra arida. Per un uomo che viaggia nel deserto non c’è niente di più desiderabile che la vista di un albero di palma.


 


Nel nostro caso, per essere pratici, il nostro obiettivo è la palma. Ossia, il maestoso, il bello che noi cerchiamo. Qualunque cosa sia che noi vogliamo, che veramente desideriamo, nel racconto è personificata come Tamar la bella.


 


È scritto che ella si vestì nei veli di una prostituta e sedette in un luogo pubblico. Quando arrivò suo suocero, il Re Giuda, se ne innamorò e le offrì un capretto per essere in intimità con lei. Allora lei disse: «Cosa mi darai come pegno fino a che mi darai il capretto?", e lui disse: «Che pegno vuoi che ti dia?". E Lei: "Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano" (Genesi 38:18).


Al che egli prese dalla sua mano l’anello ed il cordone e li diede a lei insieme allo scettro. Ed egli si unì a lei e la conobbe, e lei gli partorì un figlio.


 


Questa è la storia, ora interpretiamola. L'uomo ha un solo dono che è veramente suo da dare, ed è sé stesso. Non ha altri doni, come raccontatoci nel primo atto creativo di Adamo, che generò la donna da sé. Allo stesso modo, Giuda aveva un solo dono da dare veramente suo – sé stesso, come simboleggiano l’anello, il cordone e lo scettro, perché erano i simboli della sua regalità.


 


L’uomo offre ciò che non è lui stesso, ma la vita esige che egli dia l’unica cosa che simboleggia lui stesso. “Dammi il tuo sigillo, il tuo cordone, e il tuo scettro”. Questi oggetti fanno il Re, pertanto quando li dona, egli dona se stesso.


 


Tu sei il grande Re Giuda, e prima che tu possa conoscere la tua Tamar e farle portare la tua somiglianza nel mondo, devi entrare in lei e dare di te. Supponiamo che io voglia sicurezza. Non posso ottenerla conoscendo persone che la possiedono; né posso ottenerla con delle raccomandazioni. Devo diventare consapevole di essere sicuro.


 


Supponiamo che io desideri essere in salute. Le pillole non mi daranno la salute, e neppure la dieta o il clima. Devo diventare consapevole di essere sano, assumendo il sentimento di essere sano.


 


O magari desidero diventare conosciuto nel mondo. Guardare semplicemente re, presidenti e personaggi famosi e vivere nel loro riflesso, non mi eleverà. Devo diventare consapevole di essere nobile e degno e camminare come se fossi già ciò che ora desidero essere.


 


Quando cammino in quella luce, dono me stesso all’immagine che pervadeva la mia mente e, con il tempo, essa mi darà un bambino, ossia oggettificherò un mondo in armonia con quello che sono consapevole di essere.


 


Tu sei il Re Giuda e sei anche Tamar. Quando diventi consapevole di essere quello che vuoi essere, sei Tamar. Allora cristallizzi il tuo desiderio nel mondo intorno a te.


 


Non importa quale storia della Bibbia leggete, né quanti personaggi gli antichi narratori vi hanno introdotto; c’è una sola cosa che dobbiamo sempre tenere a mente: esse si svolgono tutte nella mente del singolo uomo. Tutti i personaggi vivono nella mente del singolo uomo.


 


Mentre leggi la storia, adattala al percorso del Sé. Riconosci che la tua coscienza è l'unica realtà. Poi, rendi chiaro a te stesso ciò che vuoi essere. Quindi assumi il sentimento di essere ciò che vuoi essere, e rimani fedele alla tua assunzione, vivendo ed agendo in base alla tua convinzione. Adattala sempre a questo percorso.


 


**************


 


La nostra terza interpretazione riguarda la storia di Isacco e dei suoi due figli, Esaù e Giacobbe (Genesi, capitolo 27). La scena presentata è quella di un uomo cieco che viene ingannato dal suo secondogenito per dargli la benedizione che apparteneva al primo figlio. La storia enfatizza il fatto che l’inganno è realizzato attraverso il senso del tatto.


 


«E Isacco disse a Giacobbe: “Avvicinati, figlio mio, così che io possa toccarti e sentire se sei mio figlio Esaù o no”. E Giacobbe si avvicinò al padre Isacco, che poté toccarlo e sentirlo... E non appena Isacco ebbe finito di dare la propria benedizione a Giacobbe e questi aveva appena lasciato la presenza del padre, il fratello Esaù ritorna dalla caccia». (Gen. 27:21,30).


 


Questa storia può essere molto utile se la rimetterete in scena ora. Tenete sempre a mente che tutti i personaggi della Bibbia sono personificazioni di idee astratte che devono essere realizzate nel singolo uomo. Tu sei il padre cieco ed i due figli.


 


Isacco è vecchio e cieco. Avvertendo l'avvicinarsi della morte, chiama il primo figlio Esaù, un rozzo ragazzo peloso, e lo manda a caccia nel bosco per farsi portare della carne di cervo. Il secondo figlio, Giacobbe, un ragazzo dalla pelle liscia, ascolta la richiesta di suo padre. Desiderando il diritto di nascita di suo fratello, Giacobbe, il ragazzo dalla pelle liscia, uccide una delle pecore di suo padre e la spella. Poi, vestito nella pelle dell’agnello, entra con astuzia ed inganna suo padre facendogli credere di essere Esaù.


 


Il padre dice: “Avvicinati figlio mio, che io possa toccarti. Non posso vedere, ma avvicinati affinché possa sentirti”. Notate l’enfasi posta in questo racconto sul sentire.


 


Egli si avvicina e il padre dice: “La voce è quella di Giacobbe, ma le mani sono quelle di Esaù”. E sentendo questa ruvidezza, la realtà di suo figlio Esaù, egli pronuncia la benedizione e la dà a Giacobbe.


 


Come Isacco pronuncia la benedizione e Giacobbe è appena uscito dalla sua presenza, suo fratello Esaù ritorna dalla caccia.


 


Questo è un verso molto importante. Non affliggetevi nel nostro approccio pratico ad esso, perché mentre siete seduti qui, anche voi siete Isacco. Questa stanza in cui siete seduti è il vostro attuale Esaù. È il vostro mondo ruvido dei sensi, conosciuto attraverso la ragione, attraverso i vostri organi fisici. Tutti i vostri sensi testimoniano il fatto che siete qui in questa stanza. Ogni cosa vi dice che siete qui, ma forse non vorreste essere qui.


 


Potete applicare questo metodo per qualsiasi obiettivo. La stanza in cui siete seduti in qualsiasi momento, l’ambiente in cui siete collocati, rappresenta il vostro mondo ruvido, conosciuto attraverso i sensi, il figlio che nel racconto è personificato come Esaù. Quello che vorreste al posto di ciò che avete o siete, è il vostro stato dalla pelle liscia o Giacobbe, il soppiantatore.


 


Non potete mandare a caccia il vostro mondo visibile negandolo, come fanno molti. Affermando che non esiste lo rendete ancora più reale. Invece, dovete semplicemente distogliere la vostra attenzione dalla regione di sensazioni che in questo momento è la stanza intorno a voi, e concentrarla su ciò che desiderate mettere al suo posto, su ciò che volete rendere reale. Nel concentrarvi sul vostro obiettivo, il segreto è di portarlo qui. Dovete rendere l’altrove qui, e il dopo l’adesso, e immaginare che il vostro obiettivo è così vicino che potete sentirlo/toccarlo.
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